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L
asensibilitàdichinonsopportava ilsi-
lenzio fa scoprire che il problema Be-
tancourtera l’angoscia sepolta trapie-
tà e indignazione con l’impotenza di
poter solo guardare senza far niente.
All’improvviso tutti si sentono prota-
gonisti e comincia la pioggia dei con-
sensi. Passa parola on line, gruppi
spontaneiche simobilitano. Dario Fo
è il primo Nobel a ripetere: facciamo
in fretta. Rita Levi Montalcini accetta
la presidenza del comitato voluto dal-
laRegioneToscana.Deputatiesenato-
ri si uniscono trasversalmente da Ro-
ma a Bruxelles: Veltroni, Pancho Par-
di, Finocchiaro, Evangelisti, Giulietti,
i primi a trainare. Anche il ministro
Frattini a suo modo é d’accordo. Il
mondocattolicorispondeconl’impe-
gno della Comunità di Sant’Egidio,
missionariConsolata,Macondodipa-
dre Stoppiglia. Sono soprattutto i ra-
gazziamobilitare l’entusiasmo.Siuni-
sconoaiprofessorinell’universitàSan-
t’Anna di Pisa e coagulano nelle Ong
sparse nel mondo (dall’Amazzonia al
Bangladesh) l’indignazione di chi vi-
vele stessepaurecheIngridavevapro-
vatoadesorcizzareaffrontandoildog-
matismoarmatodiUribee -maninu-
de, nella foresta - il dogmatismo fuori
tempodelleFarc.Nonèstatonecessa-
rio ricordare la storia della sua batta-
glia. Tutti avevano capito e tutti han-
no risposto.
Con le voci di chi si impegna, è dove-
roso ricordare le voci di chi non
“aveva interesse”. Silenzi curiosi. O
strane lettere di complimenti. Com-
plimenti per lo scoop; ottima strate-
gia per garantire l’esclusiva dell’inter-
vistaappena liberata. Nessuno imma-
ginava tanto presto, ma chi “non ci
aveva pensato” era sicuro dell’ipocri-
sia di una campagna scatenata alla ri-
cerca di un colpetto giornalistico. Il
mondo delle comparse invadenti
non finisce mai. Pronte ad insinuare
malizie e fantasie.
Non tutti i giornalisti si somigliano.
Dipende dai corridoi che frequenta-
no e dalla passione del voler testimo-
niare senza pretendere tornaconto e
trionfi. Un giornalista non racconta
quasi mai storie allegre. Ma quando
raccoglie le voci dell’infelicità impara
ad ascoltare queste voci. E ad esserne
coinvolto. Vent’anni fa, nell’ufficiet-
to blindato di Rudolph Platz, Vienna,
SimonWiesenthalmi ha spiegatodo-

ve trovava la forza per continuare la
caccia ai nazisti. Non si lasciava im-
pressionare dal numero delle vittime,
ma dai racconti dei sopravissuti. «Si
può essere crudeli con una vecchia si-
gnora che suona il pianoforte, con la
bambina che non vuole abbandona-
re labambola,ocolbottegaiocheven-
decamicienelghettodiVarsavia?Vo-
levoguardarenegliocchi i signoridel-
l’orrore. Volevo capire quale fanati-
smo li spingeva a esasperare il razzi-
smo di Hitler». In una canonica del
tropicodelSalvador, ilvescovoRome-
ro ripeteva la stessa domanda sugli
stessi delitti. Non fanatici nazisti, ma
difensoridell’universocristianoeocci-
dentale. «Perché?». Lo hanno ucciso
per non rispondere. Allora perché il
presidenteUribeperseianninonsiar-
rende a un accordo umanitario e per-
ché il medioevo Farc non fa un salto
nel nostro mondo ispirato al riformi-
smo pragmatico che anche Fidel e
Chavez raccomandano a chi si na-
sconde nella foresta? Più o meno i di-
scorsi di Ingrid Betancourt quando
l’ascoltavamo dieci anni fa. Curiosità
che non suscita interesse in chi anco-
rarespinge idubbieconfermailgrani-
to delle sicurezze: rivoluzione armata
marxista; difesa armata del liberismo
selvaggio.
Leletteredeldopoliberazioneannun-
ciano altre polemiche nelle frange dei
lettoripoliticizzati.«Ingrid?Appenali-
bera si è rivelata la grande borghese
che è: elogio al presidente della destra
intransigente. Ringrazia l’esercito dei
massacri contadini. Giura di appog-
giare la terza candidatura anticostitu-
zionale di Uribe. Le élites dell’America
Latina non cambiano mai». «Ingrid?
Lady Diana del 2000. Abbraccia
Sarkozy e Carla Bruni. Fenomeno da
salotto».Unsaltonel tempoescopria-
mo gli stessi veleni attorno a Giaco-
mo Matteotti. Traditore della classe
padrona alla quale appartiene; con-
fondelecarteperconservare ilprivile-
gio. Uccidendolo,Mussolini lo ha sal-
vato dalle infamie. Nessuno conside-
ra che la tortura non è solo collare da
cani che stringe la gola, malattie non
curate che riducono i prigionieri in
scheletri: appenagli antibioticiarriva-
no, Ingrid riesceamangiaree torna in
vita se si può chiamare vita la catena
al piede. Sei anni così sono anche sei
anni senza notizie dal mondo. Un’in-
tellettuale che fa politica improvvisa-
mentenonsanulladellapolitica: alle-
anze e voltafaccia, nuovi protagonisti
eantichi rancori,Guantanamoedisa-
stri Afghanistan e Iraq. Non sa che
l’Argentina è cambiata, che la Bolivia
provaascivolaredallemanidellemul-
tinazionali, che Castro ha lasciato il
governo, che Bush sta per essere tra-

volto da un leader nero che preoccu-
pa l’Italia post fascista. Non far sapere
era la tortura del socialismo reale. Na-
scondere lenotizie è la torturadeime-
dia personali che impastano le elezio-
ni. Parliamo sempre della Colombia
diUribeedelministrodelladifesaSan-
tos,Tv e grandi giornali, Berlusconi di
Bogotà in corsa per la presidenza. Uri-
be può vincere il referendum, ma dal-
la corruzione nella quale è immerso
stapredendo le distanzeperfino l’am-
ministrazione Bush. Immaginiamo
cosa può decidere il possibile governo
Obama. Torturare vuole dire soprat-
tutto non far sapere. La Betancourt è
tornata tra noi e non sa. Quattro anni
fa la prima immagine diffusa dalle
Farc la imbaccuccavacomeunfantoc-
cio nella divisa della guerrigliera. La
prima immagine della liberazione la
infagotta nella tuta delle truppe spe-
ciali del governo. Il tentativo di farne
uno spot burattino funziona nei pri-
mi giorni,ma ogniprigioniero isolato
e liberato si riappropria lentamente
della realtà. E i giudizi cambieranno:
gli analisti immobili nelle stanze rin-

frescate dal soffio del condizionatore,
ironizzano per ideologie contrappo-
ste, ma rideranno meno man mano
che Ingrid tornerà la donna di prima.
E assiomi categorici come «la sconfit-
ta Farc cambierà l’America Latina» di-
venterannopassaggidiunadelusione
da riaggiornare. Come raccontava la
Betancourtseiannifa,«l’AmericaLati-
napuòcambiaresoloquandoladigni-
tàdellepersonesaràfinalmenterispet-
tata». Schiacciare con le armi le Farc o
i paramilitari della destra Uribe, non
risolve iproblemise famee ingiustizia
restano l’angoscia di quasi tutti. I filo-
sofi alessandrini teorizzavano la
“dislocazione”. I corpi partono con la
navechesi stacca dalla riva, ma lospi-
rito e la ragione raggiungono i corpi
giorni dopo, in alto mare. Ingrid Be-
tancourt sta per tornare non solo fra i
sorrisi di Uribe e Sarkozy ma con lo
spirito che ha pagato con sei anni di
niente.EilpremioNobelpuòconside-
rareunatorturadellaqualesiparlapo-
co:quelcancellare lamemoria, antico
sognodiogniviolenzaarmataetelevi-
siva. Non è solo il problema di Ingrid.

«Tornerannoapoco apoco nella real-
tà perduta», assicura il colonnello
Karl Dickeny, psicologo delle forze ar-
mateUsa nellaconferenzaalgolf club
diFortSam,Houston,Texas.Ungrup-
po di lavoro ha pianificato un pro-
gramma “in quattro fasi” prima di re-
stituire alla vita normale i tre con-
tractors liberati assieme a Ingrid. Tan-
to per far capire come è stata data la
notizianegliStatiUniti. IlNewYorkTi-
mes le ha dedicato un titoletto di pri-
ma pagina: «Liberati i tre americani
prigionieri delle Farc». Sei righe dopo
aver rassicurato sul loro stato di salu-
te, aggiunge «fra i 14 ostaggi tornati
in libertà c’è anche Ingrid Betan-
court». Due modi diversi di guardare
la vita degli altri.
Non voglio perdere tempo col
“riscatto cinematografico”. Venti mi-
lionididollari?Èprobabile.Loconfer-
mano i sorrisi di Israel Ziv e Yossig
Koupenwasser, ex capo di stato mag-
gioreecapodeiservizimilitari israelia-
ni. Sono proprietari della Global Cst,
società di consulenze militari anti-
guerriglia: negli ultimi quindici anni
hanno addestrato attorno a Bogotà i
comandanti delle forze paramilitari e
incursoridell’esercito.Unriscatto?Al-
tro sorrisodi Les Edwards,già ufficiale
dell’esercitobritannicoe tecnicodella
Clayton Consultation, società di con-
tractors (mercenari) chegestisce«situa-
zionicritiche».LavorainAmericaLati-
na, Iraq,Afhganistan:«Quasi tutti i re-
cuperidiostagginellemanidei terrori-
sti avvengonoattraverso compensi in
denaro». La filosofia che anima gli af-
fari della Clayton precisa che «pagare
è meglio che sparare. Della violenza
non ci si vergogna, al contrario, viene
presentata come atto eroico, non im-
porta i morti e le distruzioni. Curiosa-
mentecisivergognadiaver tiratofuo-
ri soldida fondi segreti perevitare i di-
sastri e i pericoli delle operazioni spe-
ciali».
Ecco, Ingrid è tornata tra i soliti intri-
ghi.Maè tornata.Dopobrindisi e feli-
cità che rallegrano anche gli scettici,
aspettiamo la protagonista che distri-
buiva speranza. Il Nobel era la propo-
sta dell’emergenza. Il Nobel diventa
una necessità preventiva per evitare
non solo il dolore ma le ombre che il
doloreinsinua inchiviene isolatodal-
la realtà.Riprendoilmestieredel testi-
mone per raccontare cosa succede al-
le Ingrid sconosciute che soffrono la
stessa violenza. Chi ne ha titolo sta
provvedendo a spiegare l’importanza
delpremiodellapacediOslonelmon-
do popolato da troppe divise. Vedre-
mo. Come ripeteva Grahan Green
«impossibile stabilire quando comin-
cia e quando finisce una storia».
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Un premier senza paura
LUIGI BONANATE

Caro Cancrini,
perattenuare lo scoramentodasconfittaeletto-
rale,mi era stata davveroutile la tua severa ri-
flessione su Giacobini e Sanculotti (Unità del
28 aprile 2008) e mi sono anche difeso da in-
cursionidi sdegnoo ribrezzo, evitandoaccura-
tamente ogni telegiornale. Ma imprudente-
mente ieri ho ripreso inmano,dopovent’anni,
«I sommersi ed i salvati» di Primo Levi ed al-
cune considerazioni sulla “zona grigia” mi
hanno precipitato di nuovo nell’amarezza.
Ciò che infatti allora lessi come una lucidissi-
manarrazionedi fattiaccaduti, oggimiappa-
re pieno di forza profetica e di ammonimenti
per il futuro! E ne sono angosciato. Vorrei pro-
porrequattrobrevi stralciai lettoridell’Unità: i
primiduesiattaglianogiàoraalnostropresen-
te; il terzo ad un futuro, di cui vediamo i pro-
dromi.
« ... era ben visibile in lui (Rumkowsky, capo
collaborazionista del ghetto di Lodz) ... la sin-
drome del potere protratto e incontrastato: la
visione distorta del mondo, l’arroganza dog-
matica, il bisogno di adulazione, l’aggrappar-
si convulso alle leve del comando, il disprezzo
delle leggi».
«... incredibilmente, è avvenuto che un intero
popolo civile, ...., seguisse un istrione la cui fi-
gura oggi muove al riso...».
«La violenza ... è sotto i nostri occhi.... Atten-
de solo il nuovo istrione... che la organizzi, la
legalizzi, ladichiarinecessariaedovutae infet-
ti ilmondo.Pochipaesipossonoesseregaranti-
ti immuni da una futura marea di violenza,
generatada intolleranza, da libidine di potere,
daragioni economiche,da fanatismoreligioso
o politico, da attriti razziali».
Ma perché è così difficile arginare la “libidine
di potere” e la pulsione a prevaricare il prossi-
mo, che si ripropone sempre nella storia degli
uomini?
 Giancarlo Rossi

L
a prima cosa che mi viene da risponde-
re è che una responsabilità particolar-
mente importante è quella di chi, po-

tendolo, non reagisce come dovrebbe. Dei
giornali e dei telegiornali che riferiscono le
opinioni di Maroni sui bambini rom e quelle
di Alfano sulla possibilitàdi sospendere ipro-
cessi come se fossero opinioni rispettabili
espresse all’interno di un dibattito fra perso-
necivili.Ènelmomentoincuidelle ideeever-
siveorazzistevengonopresentatecomedelle
idee normali, infatti, che il razzismo e l’ever-
sione trovano dirittodi cittadinanza nelquo-
tidiano di chi le ascolta. Quello che si decide
nei talk show televisivi e sulle primi pagine
deigiornaliè inrealtà,oggi, l’insiemedelleco-
sechesipossonodireonondire(edunquein-
segnareedunquepraticare).Conconseguen-
ze che a volte sono drammatiche.
Riflettiamo per un attimo ancora sulla sche-
datura dei bambini rom. Ho già discusso su
questogiornalel’assurditàdiunragionamen-
to che ne parla come di una misura utile per
tutelarli. Quello che vorrei segnalare qui, tut-
tavia, è il modo incui di questo problema si è
parlato nei telegiornali: di seguito proponen-
do, senza che il giornalistaprendesse posizio-
nel’opinionediFamigliaCristiana («ilprovve-
dimento è indecente») e quella di Maroni («è
un provvedimento di tutela») oppure quella
diunCommissarioEuropeo(«ilprocedimen-
to è inaccettabile») e quella di Maroni («il
provvedimento è in linea con la legislazione

europea»).Raccontato inquesto modo, il fat-
to di cui si parla si perde nel magma indistin-
todellecomunicazionipolitiche: sucuiènor-
malechesi esprimanoopinionidiversedi cui
ilgiornalistadevedarecontoconugualerilie-
vo (la par condicio). Liberando se stesso dal
doverediprendereposizionee lasciandoil te-
lespettatore solo con i suoi pregiudizi (della
serie “Maroni è un leghista” o della serie “i
Romsonocattivi”). Lasciando ai colleghidel-
la carta stampata (lacui posizioneèchiara fin
dal nome del giornale per cui scrivono) il
compito di sottolineare l’importanza di una
delleposizioni e l’inciviltà dell’altra.Conil ri-
sultato finale, però, di collocare la scelta di
Maroninelnoverodelleopinionipoliticheri-
spettabili.
UnacopertinacomequelladiPanorama,4 lu-
glio del 2008, incui la foto di un ragazzo rom
piegato su una panca, il volto nascosto dalle
mani campeggia sul titolo «Nati per rubare»
meriterebbe un’azione penale e una sospen-
sione della pubblicazione per qualche mese
se qualcuno si preoccupasse oggi di tutelare
ladignitàdellepersonechenonhannoavvo-
cati o parlamentari alle loro dipendenze (e
per ladignità, alla fine,della stampa italiana).
Questa copertina vergognosa non dà luogo a
reazionidi nessuntipo invecee potentemen-
te veicola, dai parrucchieri e sulle spiagge,
l’ideastupidadichicontinuaapensareche la
moralità dei comportamenti dipende dall’et-
nia cui si appartiene.
Insisto su questo punto, caro Giancarlo, per-
ché credo che questo sia davvero un elemen-
to cruciale del processo di imbarbarimento
per cui quello che conta non è il merito delle
opinioni ma il “gradimento” di un pubblico
distratto,svogliatoeterribilmentepocoinfor-
mato. All’interno di una situazione in cui
quello che sembra essere definitivamente ve-
nuto meno è la condivisione dei grandi prin-
cipi cui si ispira la nostra Costituzione.
Nasce proprio da qui, a mio avviso, quella
chePrimoLevichiama«lasindromedelpote-
re protetto e incontrastato» perché la «visio-
ne distorta» del mondo propria di chi ha re-
sponsabilità di governo viene confermata
ognigiornodagli adulatori (chemidannora-
gione sempre, qualsiasi cosa io dica) e dai de-
trattori (che lo sono ugualmente sempre,
qualsiasi cosa io dica) e perché questo sentirsi
immune dalle critiche di chi crede solo in sé
stesso è continuamente rinforzato dalla stati-
cità delle posizioni di chi informa stando
“con me o contro di me”. Rinunciando al
ruolo di osservatore obiettivo e distaccato,
quellochevenivadefinitountempo“ilquar-
to potere” rischia di diventare uno strumen-
to in più nelle mani di chi ha il potere vero:
politico ed economico. Instaurare una ditta-
turabasatasulconsensopassaattraversoalcu-
ni passaggi obbligati. Il primo di essi è quello
di far passare l’idea per cui i provvedimenti
cheportano alla dittatura sono normali (o le-
gali). L’aiuto dei media è fondamentale in
questa fase per costruire il mito di un istrione
(odiungruppodi istrioni)capacidi«organiz-
zare e di legalizzare la violenza dichiarandola
necessaria e dovuta». Sul modo in cui questa
«marea di violenza» sia collegata «all’intolle-
ranza,alla libidinedelpotere,alle ragionieco-
nomiche, al fanatismo religioso o politico e
agli attriti razziali» Primo Levi ha semplice-
mente ragione. Descrive in modo efficace
quello che oggi accade sotto i nostri occhi.

La terribile attualità
di Primo Levi

Il difficile ritorno
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

M
entre in Italia facevamo i
conti per stabilire definitiva-
mente se il prodotto nazio-

nale lordo spagnolo avesse davvero
superato quello italiano, Zapatero —
equestaèdavverounanotizia—face-
va politica. La faceva proponendo la
ridiscussione della legge sull’aborto,
sulle lungaggini delle pratiche per il
divorzio, sulla morte assistita, sulla
presenza o meno dei crocefissi nelle
aule, sui funerali di Stato cattolici: tut-
ti temi di chiara impostazione sociale
sucui il premier hachiamato aldibat-
tito leassisedel suopartito, ilPsoe.Za-
patero ha capito che la politica deve
dettare, più che i contenuti, le proce-
dure secondo le quali evolve una so-
cietà. Proprio questo è la democrazia
in azione: dibattiti e discussioni desti-
nati non a stabilire che cosa sia vero o
giusto(anchese tuttiabbiamoildove-
re di ricercarlo) ma cosa appaia più
equilibrato a una pubblica opinione.
A questo servono le elezioni. Quando
lapolitica svolge la sua funzionedi re-
golatore della vita sociale anche i tre-
nipossonoarrivare inorario(comeef-
fettivamente in modo stupefacente
succede in Spagna) senza aver biso-
gno del fascismo.
Già, il fascismo spagnolo: è caduto da
quasiunquartodisecolo,ma inmolti
di noi è rimasto vivo lo stereotipo di
una Spagna «cattolicissima», che non

fu invece altro che uno degli artifici
mediaticidel regimefranchistaperac-
creditarsi come un governo tradizio-
nale e storico. La cultura spagnola —
dopo il «siglo de oro» e fino al franchi-
smo—nonhamaisoffertodicrisi reli-
giose come è successo alla Germania
o alla Francia con le guerre di religio-
ne. Si può essere cattolici senza esser
fascisti e, a dire il vero, la maggior par-
te dei fascisti non sono veri cattolici.
Sembra proprio questa la chiave di
volta che consente a Zapatero di vin-
cere leelezionisiaquandosonopoliti-
che sia quando si svolgono all’inter-
no del partito: adesso è stato riconfer-
mato (terza volta) alla segreteria del
Psoe: senza rivali. Era successo — chi
se lo ricorda ancora? — anche a Betti-
no Craxi, qui da noi, che venne addi-
rittura rieletto, nel 1984, per acclama-
zione, suscitandoil famosoarticolodi
Bobbio sulla democrazia dell’applau-
so. La differenza, con Zapatero, è che
alposto della demagogia si fapolitica:
anche in questo il modello-Zapatero
appare tanto diverso da quello della
maggior parte dei suoi colleghi euro-
pei. Il suoèungovernoche lavoratut-
ti i giorni, per così dire, e non si intor-
cina in improbabili riforme della giu-
stizia, non si disperde nei decreti sulle
intercettazioni (tutti i Paesi del mon-
dohannounachiaraesufficientelegi-
slazioneal riguardo:basterebberispet-
tarla) ma cerca di costruire un model-
lo di Stato. Non è proprio questo il
compito di quello che chiamiamo
«statista»?

In questo quadro, la politica religiosa
del governo spagnolo merita di essere
considerata per quel che propone, e
nonsullabasedi stucchevolipregiudi-
zi sull’anti-clericalismo osul laicismo.
La riaffermazione della laicità, invece,
è uno dei capisaldi proprio di quelle
radici cattoliche dell’Europa che —
giova non dimenticarlo — si nutrono
anchediuniversalismo, tolleranza, in-
terculturalità e libertà (anche religio-
sa: e per tutti). Quale credente vorreb-
be mai vedere la sua religione impo-
staai noncredenti con lebaionette?E
così Zapatero, al potere da cinque an-
ni, ha sempre seguito una linea coe-
rente senza trasformarsi o piegarsi di
fronteadifficoltàoccasionali. E curio-
samente, i risultati non solo sono
giunti senza troppe difficoltà ma an-
chesenzagrandechiasso: si èdiscusso
di più in Italia, senza concluder nulla,
di coppie di fatto o di matrimoni gay
che non in Spagna. In Spagna tutto
ciò è ormai acquisito e la società spa-
gnola non si è disgregata, mentre in
Italia non se ne è fatto nulla — come
dire: abbiamo perso tempo e la socie-
tà non si è migliorata per nulla, non
hasaputodareprovadellabenchémi-
nima capacità di auto-riformarsi.
Il modello-Zapatero — il potere non
logora chi sa far politica (chi vuole lo
applichi anche a Berlusconi) — po-
trebbe esserci particolarmente utile
nel momento in cui, ai confini del-
l’Europa, si annuncia un nuovo gran-
de, intricatissimo, conflitto religioso.
O politico? La Corte costituzionale

turca sta, verosimilmente, per mette-
re fuori legge il partito politico che ha
espressonientemenocheilPrimomi-
nistro in carica, Erdogan, con l’accusa
diviolazionedeiprincìpi laiciea-con-
fessionalidellaCostituzioneturca,vo-
luta da Atatürk ormai un secolo fa, al
termine di una storia, quella dell’un
tempo grandissimo, potentissimo e
religiosissimoimperoturco.Chepoli-
tica e religione non dovessero mesco-
larsi e reciprocamente sfruttarsi è una
lezione che i turchi sembrano aver di-
menticato tanto che corrono verso
una crisi istituzionale estrema che ri-
schia, tra l’altro, di escluderli definiti-
vamentedalla rincorsadel trenoeuro-
peo.Anche per questo diciamoci che,
di religione e crocefissi, di veli che co-
pronoladonnasulcapo, sulvisoo sul
corpo, si può discutere senza che nes-
sunodebbagridarealloscandalo:que-
sta sì sarebbeunabellanotizia.Rispet-
tare tutti vuol dire rispettare usi e co-
stumidichiunque, inquantoportato-
ridi storie, saggezzapopolare,tradizio-
ni. Invece che scontrarsi a ogni passo,
potrebbero meglio convivere le une
con le altre se accettassimo di parlar-
ne e discuterne senza arroganza, sen-
za pregiudizi, sena paura di perdere:
in democrazia c’è sempre modo di ri-
farsi.C’èstatountempoincui ilcroce-
fissoveniva brandito come una clava:
se Dio vuole, proprio i cattolici se ne
sonoliberati,eorapossiamodarcipro-
grammi di discussione evoluti e con-
sapevoli. Sipuòfarpoliticaanchesen-
za anatemi. Anzi, è ancora meglio.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Sei anni
nella giungla
sono anche
sei anni
senza notizie
dal mondo
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